Lo scorso sabato Marco, Lorena ed Angelo, tre membri dell’associazione DIAPSI Vercelli hanno fatto ritorno dal Kenya dove sono stati per due settimane a seguire i lavori di realizzazione di una scuola professionale a Muyeye, piccolo villaggio alle porte di Malindi.  La DIAPSI si dedica da molti anni al tema della salute mentale con vari progetti ed attività per gli utenti del servizio psichiatrico ed i loro familiari. In particolare promuove una serie di attività, corsi e laboratori presso la propria sede, interventi domiciliari e nelle strutture sanitarie, gruppi di auto-mutuo-aiuto e percorsi di avvicinamento al lavoro.
Ma per quale motivo un’organizzazione di volontariato impegnata nel campo della psichiatria dovrebbe recarsi in Africa per la costruzione di una scuola? L’obiettivo di fondo è quello di veicolare sul mondo della salute mentale un’attenzione positiva che permetta di contrastare i tanti pregiudizi che ancora lo accompagnano. Il messaggio che vogliamo mandare è molto semplice: la malattia mentale non è solo o soprattutto dolore, sconfitta, pericolosità, incomprensibilità e solitudine. La follia può anche essere trasformata in occasione di incontro, di scambio di esperienze, di condivisione di punti di vista alternativi, fino addirittura a poter diventare una risorsa per la comunità, come in questo caso, dove si è potuti essere risorsa per un intero villaggio africano.

In questa avventura DIAPSI Vercelli non si è imbarcata da sola: è stata l’associazione che ha portato i colori del Piemonte in un progetto che ha visto la partecipazione di quasi tutte le regioni italiane, riunite dal coordinamento nazionale de Le Parole Ritrovate di Trento in collaborazione con l’ONG Itake di Frosinone.  Le Parole Ritrovate, a cui la DIAPSI aderisce, è un movimento di utenti, operatori, familiari e cittadini della salute mentale, che racchiude in sé numerose ed eterogenee realtà di tutta Italia, che porta avanti l’idea del fareassieme come metodo di lavoro e di impegno sociale; nascono nel 2000 e da allora organizzano eventi in tutta Italia per promuovere questo approccio alla malattia mentale, un approccio che vuole pensare positivo, valorizzare le cose buone che si stanno facendo, promuoverne altre. Non sono nuovi ad iniziative un po’ “folli”. Per esempio, nel 2006 un equipaggio del Servizio di Salute Mentale di Trento ha attraversato l’Oceano Atlantico in barca a vela e l’anno dopo più di 200 persone legate al mondo della psichiatria hanno raggiunto Pechino tramite un indimenticabile viaggio in treno!

Nel 2009, si è scelto di impegnarsi attivamente in un progetto di cooperazione internazionale. Al motto di “un ramo di follia fa più bello l’albero della vita” un gruppo di utenti, familiari, operatori e cittadini della salute mentale di tutta Italia si impegna fattivamente, sia a livello di contribuzione economica che di partecipazione personale, nella costruzione di una scuola professionale, unica nel suo genere, nella zona di Malindi. Così anche a Vercelli tutti i componenti dell’associazione DIAPSI hanno lavorato per mesi all’organizzazione di eventi per raccogliere i fondi necessari alla costruzione della scuola (sono 120.000 in tutto gli euro necessari per il progetto). Non importa che siano volontari, utenti o familiari: quando si ha un obiettivo comune da raggiungere queste differenze diventano irrilevanti e si lavora fianco a fianco, ognuno portando le proprie specifiche risorse. L’attività più importante, che ha permesso di contribuire a buona parte del progetto, è stata la messa in scena dello spettacolo teatrale Il Re Seduto il 30 gennaio al Teatro Civico ad opera dei partecipanti al laboratorio teatrale e non solo.
Ad una piccola delegazione dell’associazione è stato affidato il compito di vivere le emozioni delle terre africane e riportarle a tutti coloro che in questo progetto hanno creduto. Quindi, dopo 8 lunghe ore di volo, finalmente si atterra all’aeroporto di Mombasa.
L’impatto con la realtà del villaggio di Muyeye è forte. Si viene subito accolti da un fiume di bambini che ti chiedono il nome, si presentano, per poi avanzare richieste di ogni tipo. Qualcuno chiede caramelle, altri chiedono piccole somme di denaro per comprare della farina per sé ed i propri familiari. Accontentare tutti è impossibile, si viene assaliti da un forte senso di impotenza: le emozioni che si vivono sono ambivalenti, con una piccola somma di denaro puoi cambiare la vita di una persona per qualche mese, ma gli altri? è giusto premiare il più furbo? è giusto fare l’elemosina? è rispettoso della loro dignità? aiuta la loro crescita autonoma? i primi giorni si resta come paralizzati. Nel resto del villaggio la vita scorre lenta e tranquilla, gli abitanti vivono in capanne di fango con tetti di foglie di banano, senza acqua corrente ed energia elettrica, il lavoro più frequente è lo spaccapietre (gli uomini scavano in profondità la terra rossa del villaggio e ne estraggono enormi massi che le donne frantumano pazientemente con un martello per ricavarne materiale da edilizia), il salario medio è di circa 50 centesimi di euro al giorno, giusto il prezzo di un chilo di farina, ma nonostante questo la gente ha sempre un sorriso pronto, nei loro occhi si legge voglia di vivere, l’espressione più usata è hakuna matata  che in lingua swahili significa non ci sono problemi. Difficile non rimanere toccati da queste situazioni, difficile non farsi mille domande sul nostro stile di vita, sul loro, sulle motivazioni che hanno portato a questo divario, ancora più difficile darsi delle risposte. Decidiamo di entrare in punta di piedi, senza giudicare, senza portare soluzioni preconfezionate, senza metterci su piani diversi, per esperienza personale o per lavoro un po’ ci siamo abituati: è così che si deve fare anche in psichiatria se si vuole davvero stare vicino a chi soffre. Veniamo invitati a pranzo dalla famiglia di Furaha, un bambino che si è particolarmente legato a noi. E’ un momento indimenticabile quello in cui mangiamo per terra, stretti uno contro l’altro per sfruttare la piccola zona d’ombra formata dalla parete di fango della capanna, noi tre, Furaha, i suoi 6 fratelli, la mamma, il papà e la nonna. Tutti vicini a mangiare polenta bianca, fagioli e patate, un pasto semplice, consumato con le mani, ma che ci trasmette tutta la dignità e la forza di una famiglia che tra un canto e l’altro fatto in nostro onore, ci confessa, mista tra il divertito e l’emozionato, che nessun uomo bianco aveva mai pranzato a casa loro. Già! qui i turisti passano con le jeep da safari, a fare foto fuori dal tettuccio e lanciare caramelle ai bambini: quando ci capita di vederlo non ci vogliamo credere, è la scena più disgustosa di queste due settimane. Alla fine del pranzo, il padre ci porge una lettera, è della scuola di Mary la figlia maggiore, è al terzo anno della secondary school (il nostro liceo), vorrebbe diventare un’infermiera, la lettera dice che non potrà più presentarsi a scuola perché non ha saldato l’ultima rata da quando il padre si è ammalato e non riesce più ad estrarre pietre. Rimaniamo scossi. Dal problema, dal pensiero che chissà quante altre famiglie si trovano in questa situazione, dal dubbio di quanto sia difficile instaurare con queste persone una relazione slegata dal denaro. Accogliamo il problema in silenzio, ci dichiariamo impotenti. Ma il pensiero ci rimane. Con poco più di 400 euro all’anno avremmo la possibilità di offrire a questa ragazza e, forse, ai suoi 6 fratelli minori un futuro diverso. Un infermiera qui guadagna circa 200 euro al mese, 20 volte quello che guadagna la mamma spaccando sassi. Ma è giusto intervenire da fuori? senza conoscere esattamente la situazione? deresponsabilizzando la persona che si va ad aiutare? altri interrogativi che rimangono senza risposta. Ma alla fine non riusciamo a girarci dall’altra parte. Avanziamo una proposta: “i soldi te li prestiamo, tu ti impegni a studiare e diventare un’infermiera ed appena potrai ce li restituirai, se lo farai ci permetterai di aiutare altre persone nella tua stessa situazione”. L’idea è molto semplice, in altre parti del mondo è chiamata microcredito, ci sono anche delle istituzioni apposta che se ne occupano.  Quando lo proponiamo nel villaggio, tutta la famiglia sgrana gli occhi, poi ci riflette un po’ ed accetta sorridendo. Al momento dei saluti, il giorno prima di tornare in Italia siamo di nuovo nella loro capanna. Sentiamo di aver stretto una bella relazione con loro, gli occhi sono lucidi, qualche parola esce un po’ tremolante dalla bocca di tutti, il termine prestito ci toglie dall’imbarazzo dei ricchi benefattori e sembra lasciare a loro tutta la dignità che avevamo sentito il primo giorno. Lasciamo a Furaha un frisbee con cui abbiamo giocato nei giorni scorsi, sua madre si sfila di dosso un pareo colorato per donarlo a Lorena.
Prendiamo l’aereo con il volto di tutti i bambini, gli uomini e le donne incontrate nel villaggio. Le domande restano tante, la sensazione di aver compreso solo una piccolissima parte della complessità di un’altra cultura così diversa, così lontana da noi è molto forte. A metà aprile le persone di tutta Italia che sono state al villaggio, si sono date appuntamento a Bologna per concordare come proseguire il progetto ora che la scuola è stata ultimata, ma qui a Vercelli si sente tanto la voglia di continuare a fare qualcosa, continuare ad avvicinarci, incontrarsi, comprendersi…
